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LODE E BIASIMO 


Chi è che non abbia qualche avver- 
sario o nemico? So che il Diavolo non 
può averne per invidia, non essendo 
a sua condizione invidiabile; ma gli 
sono, nemici certi bipedi nobili, possi- 
denti è commercianti, ai quali è più 
gradita la quiete della stalla o del pe- 
corile che il rumore delle discussioni, 
e la fatica di prestarvi attenzione; so 
che gli sono nemici gl' ipoeriti, i quali 
ne paventano le rivelazioni: ed i bir- 
banti che odiano il vero. Or vedete 
quanti nemici deve affrontare 

Vanno dicendo che son democratico 
ma gl' ignoranti, se sapessero la 1 
lologia pagana e la teologia cristiana, 
non oserebbero dubitare che il Diavolo 
sia monarchico. Vero è che in un se 
colo nel quale i più onesti e prudenti 
sovrani 0 accettano 0 danno garanzie 
di libertà e indipendenza ai popoli 
che il Diavolo, a simiglianza dei ge- 
suiti che mutan lingua e argomenti 
adulando la forza imperante come po- 
tenza divina, rinuncia al despotismo 
per essere monarchico costituzionale. 
Ma per quanto sia giusto e liberale, 
si guardi d’encomiare in questa 
tà chi è Bolognese, per non sentirsi 
gridare la eroce adosso dagl' invidi 
concittadini! Si guardi di lodare chi 
Bolognese non è, per non sentirsi ripe- 
tere che non apprezza il meglio che 
trovasi in questo paese! 

Eppure deve lodare due sole emi- 
nenti persone che hanno nel passato 
interregno di nove mesi grandemente 
operato, e il cui nome rimarrà distinto 
nella cronaca dei nostri giorni; e cio: 
il Cav. Farini, il quale al talento let- 
terario e scientifico dei suoi scritti e 
suoi alti accoppiava il criterio po- 
litico e il coraggio necessario alla sua 
missigne. Egli era veramente Dittato: 
non così l' antecessore di lui, che non 
ebbe tampoco il coraggio di atterrare 
le bandiere contro le quali stavano trin- 
cerati i nemici dell’ eguaglianza civile, 
della luce e della libertà, i nemici ed 
alleati dello straniero. Si videro pur 
ridere quando lessero pubblicato il € 
dice Napoleone da chi non aveva il co- 
raggio di dichiarare abolito il foro ec- 
elesiastico! 

L'altra eminente persona è il March, 
Ricasoli, al quale deve 1° Italia \' avere 
saputo condurre all’ unione italiana un 
popolo, evitando di provocare quelle 
suscettività, quei pregiudizii della na- 
scita e dell'educazione che potevano 
elidere, o fare contrasto: in quel po- 

olo al supremo affetto dell’ indipen- 
lenza della nazione. Molti maledi 
a lui, meno il Diavolo che ne aveva 
penetrato il concetto politico, e che 
debbe lodarlo per convinzione , e non 
come fanno i giornalisti e gli amici 
del fatto compiuto, 

Il Diavolo che è giusto anche contro 
i Pontefici, come attesta il filosofo cat- 
tolico e poeta Alighieri nel divino suo 
libro che non fu mai posto all’ Indice 
dalla Corte Romana, potrebbe egli e- 
gualmente lodare le Giunte di governo, 
# le loro trasformazioni in Ministri 
dell’ interregno ? Potrebbe lodare la op- 
portunità di 540 leggi e decreti pub- 


blicati nel breve spazio di nove mesi, 
e nella maggior parle non esegui 
Potrebbe lan le concessioni fatte ai 
nemici del paos 
gran parte fidata 


e l'istruzione in 
i elericali? 


menti, poichè con 202,000 sufi 
hannò i popoli saputo provvedere alla 
alal: della: patria 50 (al I0r0 avvenirio 
Vanno lodati i grandi fatti, non coloro 
che lì vedono è non li comprendono, 
come non merita lode chi legge © cen 
sura il Diavoletto senza averlo inteso. 


e 


ene e Morale 


Si rende noto come a Torino si 
aperta una nuova Vendita di Sa 
vojardi — Spaccio all’ ingrosso, con 
facilitazione di prezzo per le grandi 
commissioni — Questa pasta si conserva 
perfettamente indurita, e riesce gratis- 
sima alla fine del pranzo inzuppandola 
nel Bordeaux nel Saint-Julien ed altri 
vini Francesi. 


Si prega di non render partecipe 
delle comuni esultanze il battaglio del- 
la campana delle Torre Asinelli. Que- 
sto battaglio della malora è demoraliz- 
zante all estremo, Col suo favore pa- 
Iriottico rompe la testa agli uomini e al- 
lo donne, i quali sono forzati a lasciare 
le rispettive occupazioni; quindi ozio 
da ambedae le parti e l'ozio è il pa- 
dre di tutti i vizi. Inoltre i nervi delle 
donne meritano riguardi, non fosse che 
in considerazione della privata morale. 
Chi può misurare le conseguenze del- 
l' irritazione nervina in una signora? 


Gli spiriti timorati che potessero 
riguardare di mal occhio il Teatro del 
Corso aperto durante la Quaresima si 
rassicurino perchè non vi si fà che 
di magro. — In proposito i Bolognesi 
dispensano i signori Comici dal com- 
parire sulla scena, decretando una me- 
daglia di onorevole menzione ai polmo- 
ni del suggeritore che fa sentire al 
pubblico tutta la produzione prima de- 
gli Attori, i quali saranno tanto con 
piacenti per recitare un pochino più 
forte dal momento che il lodato sug- 
geritore sì deciderà a suggerire un, pò 
più piano. 


Quelli che per conto proprio si de- 
stinano all’ onorevole ufficio di pulire 
le strade alle ore 2 pomeridiane in 
unione al loro somaro e dipendente 
biroccia vanno fatti segno alla pubblica 
esecrazione, vanno smascherati, e su 
di loro si deve richiamare l'attenzione 
della autorità. Le malattie d’ occhi sì 


moltiplicano con un' alarmante cole- 
rità grazie alla polvere innalzata dalle 
loro scope e amorevolmente cacciato 
nell’ apparecchio visivo dei. cittadini. 
sospetta fortemente che siano emis- 
sarj dei medici senza clienti. 
CICCIAC 
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LA SERATA DI MORELLI AL CORSO 


La Figlia di Cromuel. — Nuovo Dramma, 
in cui Gualtieri è giunto all'apogeo dell'ar- 
te — Malgrado un'ignoranza assoluta della 
storia — malgrado un affestellamento di scon- 
nesce inconeruenze — malgrado l'intromissio. 
ne, alsolito, di gente inutile; anzi questa volta 
io direi che tutti ì personaggi sono inutili, co. 
minciando da Gromwel e terminando da quella 
sua figlia fumosa che spiega nella prima scena 
un misticismo così edificante, e sembra do- 
vor mettere il succo nell' uva, @ poi, felice- 
notte). la non sì vede più — malgrado la 
mostruosità dei caratteri, per cui non sappia: 
mo ancora se Cromwel fosse un imbecille 
0 un intrigante, un puritano o un ipocrita, 
un galantiomo 0 un hirbo, essendosi inol- 
tro dato cura l' nutore di saftar quel periodo 
di storia che avrelbe potuto illuminare il 
pubblico — malgrado certì delicatissimi tratti 
nel dettaglio della scena; quello, por esem- 
pio, in cui Frencis, la figlia di Cromwel, 
costretta a ricoverare nolla sua camera da 
letto, sola, di notte, lo sposato Principe di 
Galles, si accorge che questi nello accostar= 
sale (per far l° amore. col carnefice alle cal 
cagna) non è così spossato com' egli le aveva 
fatto credere — malgrado la mancanza assoluta 
dell'effetto — malgrado una lingua italobarbara, 
uva vera lingua da tanaglie — malgrado un 
dialogo, tirato cogli argani — malgrado tutto 
questo, la Figlia di Cromuwel è un dramma 
che tene quel giusto mezzo fra Sl buffo ed dl 
ridicolo, che può esitarare il pubblico a di. 
apetto dei digiuni della quaresima. 

Alla Figlia di Cromwel tenne dietro il 
sedicente grandioso spettacolo del sig. Pie 
rì — I trionfo d'Italia — in eni la Com- 
pagnia Domeniconi, compromettendo scan- 
dalosamente il decoro del pubblico, della 
Bandiera nazionale, e dell' effigie del Ro, ci 
fece conoscere che le popolazioni italiane si 
compongono di bambocci @ di straccioni. Il 
pubblico però seppe, con una pazienza da 
Giobbe, sorbettarsi Intto quel dialogo fra in- 
dividuî fisici è individui intellettuali, che si 
dissero tante belle cose, con uno spirito che 
fu una benedizione! E so l' ftalia, Ja quale 
a stare a braccia nude s'era pigliato un raf- 
freddore, avesse avuto Ja precauzione di 
masticare qualche pastiglia di Zihen per far 
meno rauca la voco, quel fiume d''improperi 
retti all'Austria, e che essa vomitò contro 
il palco della Direzione, avrebbe ottenuto un 
completo successo. Supplì però a sufficienza 
il fuoco del Bengala; peccato, che si aspet- 
tassero inùtilmente i mortaletti 1. 

ASMODEO 


PAPA PIO 7 
8 Cardinale | 
GIACOMO ANTONELLI 


» Ché nuove corrono 
(Ad Antonelli 
Disse il Pantofice) 
Di quei ribelli 


Indegni sudditi 
Della Romagna? 
» Ottimo Massimo! 
Fanno cuccagna, 


Da poi che seppero 
L'ANNESSIONE 

Non d più in fi 
SONA Putin: 


Ma diplomatico 
PATTO COMPITO » 


Sarà l' anatema 
Tremenda cosa, 
Ma una provincia 
Ricca, ubertosa, 

Che conta d' 
Più di un 
Ottimo Massi 
E un bel boccone; 


È un bene 0 
Vere e Ms” 
E la scomunica 
È un mal futuro, 


A cò non credono 
Oggi le genti, 
Fs ne ridono. 

sniscradenti 

(Urtà il Pontefice 
Come un demonio) 


Dunque il legittimo 
Mio patrimonio, 


Dal primo Apostolo 
Eroditato , 
Dovrò. permettere 
sia tarpato? 


Di tanto rendite 
Chi mi compensa? 
Sarà d'un Vescovo 
Miglior la mensa! 


Chi 


Por 1° elemosina, 
Da qui e qualch' nano, 
Questi Ro bindoli 
Mi manderanno | - 


questo buggore 
Como 1' intende? 


.» Sommo. Pontefice? 
È come mai 


È il Cristianissimo 
Che sol vî pone? 
Ma ricordateri i; 
Quella canzone 


Che nel mio cerebro 
Scolpîta porto — 
Abbia il Curato 
La casa e l'orto — + 


» E va benissimo : 
L'orto è lo Stato 
Che da Gregorio 
Mi fu passato. 


» Ma di restringere 
L'orto ebbe in mente 
a A meraviglia... 
ANegramente ! 


Da piantar cavoli 
Ed insalate 
L'orto mi lasciano... 
Che bricconato | 


Ma che fa l'Austria? 
Dorme, per Dio? 
Più non adoprasi 
Pel Nono Pio; 


Cho a mantenersela 
In amistado 
Bandì gli scrupoli, 
La dignitado, 


Tanto che il nordico 
Grudel bastone 
Quasi fe' simbolo 


» Padre Beatissimo ! 
A Solferino 
Pare dell'Austria 
Mutò il destino: 

Dovà per reggersi 
E drar via 


Ché prima charitas 
L'ha ognun per sè, 


E poi non nascono 


« E il Ro 
Fido al 


Ha conservato 


Dell' Augusti 
Suo genitore 
Senza recadoro 
Per vil timore, 


E che il suo popolo 
Tiono in dovere 
Colla mannaia , 
Col Giustiziore ; 


Perchò sollacito 
Non isconfina . 
E memorabile 
Carneficina 

Non fa dei popoli 
Oltre il Tavollo? 
Preso aneh'ei l'opio? 
Fa da fanciullo ? 

» Egli, Beatissimo , 
Darebbe ito 
Ma in casa il torbido 
Ha conosciuto , 


F se si arrischia 
Felice notte...! 
Vien RE VITTORIO 
E se l' inghiotte » 
» Iddio mi liberi 
Dal triste evento; 


(Disse il Pontefice 
Tutto sgomento) 


Se il dilettissimo 
Nostro alleato 
Dovesse perdere 
Corona e Stato, 


la qualche critica 
Calamità , 
Caduta Napoli 
Dove si va? — & 


Ma dimmi, Giacomo, 


Non vorrà prei 
Di me pensiero 


Un sol principio 
Lega i raguanti, 
Che non intendono 
Andare avanti... 


» Desso è scismatico | 
E non conviene 


Ad un Pontefice 
» Voi dite bene, 


Mia posizione | 
Anche del T: 
La protezion 


Mio caro Giacomo , 


Mi attacchori 


E la cattolica 
Donna di 
Non sa le buggore 
Della Romagna? 


Già quella femina 
Di me fa conto | 
Sol se desid 
Rimedio pi 


to | 


A qualche serupolo 
Della co 
O so plenaria 
Santa indulgenza 


Deve rimettero 
Un suo -peccato,.. 
» Di nuovo conio 
È riservato » 


» Ma dunque, Giacomo, 
Cosa si fa 
» Cià che desidera 
Sua Santità 

Dar più consiglio 
do now saprei... 


Sei rimbambito ? 
Tu sì terribilo 
Tu com ardito, 


Cui nel 
Di Frosinone 
II sangue cireola, 
Di Gasparone; 


ferrea 


posti reggere | 
Nella procella ; Î 


Cho sempre a. cedere 
Posti contrario, il 
Ora mi parli 
Come un lunario? | 

» Ottimo Massimo, | 
Ve lo confesso, 
Perdei la bussola | 
Da che il progresso 

lo 

dire - îo voglio - 

E un Re di scegliersi 

E porlo în soglia! » 


Ma que' tuoi Svizzeri 
Che cosa, fanno? 
Eppur mi costano 
Milioni all’ anno! 

Alla battaglia 
Chè non 1’ infuochi? 


» Sommo Pontefice, 
Sarebber pochi » 


» Por 1° Umbria sepporo 
Riconquistar 


È un altro affare: 


Stan nell Emil 
I Piemontesi,.. 
Del RE VITTORIO 
Son quei paes 
Nè tà gli Svizzeri 
Hanno speranza 
Con un saccheggio 
D'empir la panza! » 


» È i nostri indigeni 
Bravi soldati 
» Molti, moltissimi 
Son disertati, 


Diserteram 


* Tutti gridavano 
- È un intervento - 


Poe 
So che proibito 
Lo volle all Auatria , 
E... fu abbedito. 


* Ei nostri Vescovi? 
È i (rat(9 1 proti? 
* Bandiera voltano, 


0 stanno cheti? 


» Ma dunque, Giacomo , 
Sinmo perduti, 
Non v'è un diavolo 
Cho più m'aiati è 


» Sommo Pontefice 
Pregate il Cielo 
Che dalla grandine, 
Da qualche gelo, 

O da terribile 
Final tem 
Vi serbi incolume 
L'orto che resta! 


do 1° Umbria 
Marca 6 Maremmo , 
Bhe cosa restami * 
» Gerusalemme! 


Se 


vedere 
CB 


Se la donna pesca, elvettando, 
gli omaggi, non giungerà mai a 
suscitare in cor nobile unn vera 
passione, 


scianana 


L'altro mi stuzzica 
L' odor si grato 
Del fresco inter; 

L'altro, carissimo 
D'agni peccato 
Caro all’ inter 
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erzi di fortuna ad una lotteria di Bologna. 
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GENIO DEL BENE E CENIO DEL MALE 


. Oromaze ed Arimane, due n 
rientali , il primo benefico come.l 
ro malefico come le tench 


di due opposti principi; 
uno buono e l° altro cattivo, 

Nel discorso dell’ Italico Re, pronun- 
ciato in Torino il 2 di questo mese 
chi non vede il genio del bene? Chia- 
ro, affettuoso, leale, come non fu ma 
tanto Regia parola, Lo senti Re e Padre 
quando ti dice: /o nella sicura co- 
scienza e nella tradizione de' miei avi 
troverò la 8A er mantenore intera la 
libertà civile, della quale debbo ri 
a Dio solo ed a miei popo 

Nella scomunica pubblicata dalla 
Corte di Roma per ambizione di regno, 
nelle persecuzioni e stragi dirette a te 
nere in ischiavità il popolo, a togli 

li il beneficio della libertà civile e 
dell indipendenza della patria , a inter- 
dirgli ancora la luce del vero; e 
angosce della Venezia în balia del car- 
nefico straniero, chi non vede sprege- 
vole e detestabile il genio del male? 


Per sorte nell'epoca nostra’ ina- 
spettato connubio dei due oppo: Î 
cipii, che gli antichi credevano impos- 
sibile, oggi go la Francia. Napo- 


leone Ill, alleato col principio del bene 
nell’ Italia centrale, conserva Goyon 
per sostenere a Roma il principio ma- 
lefico. Col sangue della generosa 

zione francese è stato all'Italia bene 


fico, quanto Oropaze, ed in Roma 
protegge Arimane. Questi ne profitta, 
gioisce, e non ha fede c stesso 


e per sè; ma invoca e sospira il mo. 
mento di vedere cacciato dal soglio il 
protettore , e poter dire alle turbe igno- 
ranti e ereder Fu Dio che lo 
permise , perchè Arimane lo volle— 


=> 
CIRCOLARE ARCIVESCOVILE 


Fino del 12 agosto, anno passato 
Vicario regnante in Roma al Pro-vicario 
in Bologna dava facoltà absalvendi : 1.0 
Pro foro conscientiue tantum ( essendo 
riservate le pene capitali, le° proseri 
zioni egli esilii a beneplacito de’ suoi 
sgherri e ministri ) a censuris et poenis 
ecelesiasticis tutti © singoli i penitenti 
che con opera, consigliò, consenso 
osarono violare, perturbare ed usur- 
pare la temporale podestà del Ponte- 
fee Romano, e la giurisdizione e im 
munità ecclesiastica violarono, purché 
ndubbii segni di risipiscenza, 
ialmente coll' obbligo è prensa 
giurata di obbedire agli ordini della 
S. Sede, speciatim obbligatione standi 
Mandatis S. Sedis, et juramento promit- 
tendi se esse obtemperaturos. Eccettuati 
però gli autori, reggittori, maestri ed 
altri corifei della mbellione, e coloro 
che violarono l'immunità personale, 

do le mani contro i cardinali, i 
covi ed altri costituiti in dign 
clesiastica. Zzcipiuntur rebellionum au- 
clores, rectores, aliique coriphaei ete. 


è spe 


La circolare stampata fu dall’ Arcive- 
scovo spedita a’ suoî dipendenti perchè 
restasse documento ingiurioso dell’ e- 
poca presente; conciossiachè sia di fatto 
che dal 12 giugno 1859 all’ aprile del 
1860 neppure un abatuccolo abbia in- 
contrato offesa reale né oltraggio da 
questo popolo civilizzato. Nè mancava 
a dîr vero incauta ed imprud. 
vocazione al popolo 
giorno che tutte le autorità civili 
coglievansi nel tempio del protettore 
della città ( S. Petronio ) a ringraziare 
Iddio per l' aceettazione del Re di tu- 
telare e governare questo popolo me- 
glio che non fece hi Corte di Roma, 
dalla quale si sottrassero per diritto e 
per necessità, l’ Arcivescovo, non solo 
non interventi loperò sì che 
neppure i Cano Petronio, che 
vivono di comunali e cittadine preben- 
de, poterono alla religiosa e solen 
funzione essere presenti. 

In questo stesso giorno il Pro-v 
rio regnante in Roma, non ap- 
pena terminato il 7edeum stava pas- 
seggiando, quasi superbo Lucifero, 
fuori la porta Maggiore sotto il portico 
che mette agli Alemanni, in mezzo alla 
foll pareva ricercare gl' insulti. 
Nessuno lo guardò, nè gli fece atto 
di saluto non che di ri Sono 


forse due le religioni cattoliche? Questa 
il Sovrano, è 


che insulta il popolo 
spinge il clero a non 
quella dell'Arcivescovo di Fi 
tanti insigni Prelati © 
regano per la conservazione della re- 
igione, per l'Italia e pel Re, che ri- 
spettano il governo, e danno esempio 
di virtù, non scandalo di superbia al 
popolo eristiano? 


==— 
FUNO E FAVILLE 


Finalmente !1!... dopo molti giorni 
di battaglie, di preghiere e di prote- 
ste la maggioranza della Giunta Muni- 
cipale si é commossa... e sì è convinta 
che, non avendo più a capo un Ee= 
cellenza, poteva accettare... ed ha 
accettato in massa, meno duc... ch'han 
miglior naso degli altri. 

Nuntio vobis gaudiam m 
gnumo, il Municipio è installato (pro- 
lestiamo contro qualunque interpreta- 
zione equivoca ). 

Or vedremo — se I° Mustrissi 
mo Signor Sindaco sceuoterà dal- 
la polvere la Legge per la Guardia Na- 
zionale, dove sun Eccelleaza di 
buona memoria la 

Vedremo — se 
Signor Sindaco farà restnurare i 

atri che sua Eccell 
distrutti : 

Vedremo — se 1° Mustrissimo 
Signor Sindaeo con più amore cit- 
tadîno ritornerà al suo posto la lapide 
ehe ricorda la vitto! Kotog se del- 
l'8 Agosto 48, di cui sua Eccel= 
lenza, non voleva sentire a parlar: 

Vedremo — se la polizia Muni 
le, di cui non si curava sua Eee 
lenza verrà meglio ordinata dall' 
lustrissimo Signor Sindaco: 


Vedremo — se l’ istruzione dei fi. 
| gli del popolo, cui sua Eccellenza 
| non pensava, verrà dall MWustrissi= 
mo Signor Sindaco fatta rivivere, 
come preserissero, lasciando l’oppo 
tuno cumquibus, i benemeriti Valeriani 
e Aldi 
PAGLIA = sel li 

mor Sindaco saprà farsi meglio 
obbedire dal Ca, lodi Ss Petrolio, 
di quel che facesse la prelodata Eez 
cellenza sua : 

Vedremo — se 1 Hustrissimo 
Signor Sindaco farà por mano ai 
lavori da tanto tempo annunziati da 
sua Eccellenza, ma seppelliti fino- 
ra fra le montagne della neve: 

Vedremo — se 1° Mustrissimo 
Signor Sindaco si persuadorà d'es- 
sere destinato a servire il pubblico 


ustrissimo 


che prega © paga, ora che |’ Autorità 
non ha solo da pensare ad essere Ee= 
collenza: 


Vedremo — so P Muastrissimo 
Sindaco farà procedere le 
istituzioni Municipali con saggie previ 
denze, e non solo colle prediche e 
colle gonfie parole di sua Eccel= 
lenza: 

Vedremo — se 1 Mustrissimo 
Signor Sindaco farà, come sua 
Eccellenza, l@orecchie da mercan- 
te, a chi reclama la riforma degli im- 
pipi: 

‘edremo — vedremo finalmente — 
se abbiamo un Sindaco 0 un'Eecel- 
lenza! 


Le Escursioni Agrarie di fre- 

sco istituite per gli studenti ezclusive, 
sono, non v' ha dubbio: una saggia è 
mmendevole provvidenza. Ma il de- 
jeiné è il pranzo (del resto indispen- 
sabili) onde le sono accompagnate , 
presentano un inconveniente gravissi 
mo: ed è di allettare parecchi indiv 
dui ad erigersi provvisoriamente in 
amatori di Botanica, © quindi ad ac- 
compagnare, gli studenti nelle sum- 
mentovate escursioni. 
i pregano pertanto que' tali signori 
ad essere almeno disereti nel rifocil- 
larsi, e a non manginre anche la parte 
che tocea per diritto a quei robusti 
giovanotti, ai quali l’amore della scien- 
za non toglie punto | appetito. 


Il Cannocchiale ci ae 
sere contenti di tutti î nostri deputa- 
ti — perché non tutti hanno it bene di 
avere un cloquio spedito, e la facoltà di 
altamente discutere 1! — ci accusa di 
prendere la parola Parlamento nel sen- 
so grammaticale, e non nel senso poli- 
fico; mentre invece non è niente afat- 
to necessario che un deputato al Par- 
lamento sappia parlare!!! — > 
Potenza divina!.., sì potevano. dire 
più spropositi in due proposizioni? .., 

L'unico modo di ribatterli tutti in 
una volta alia spedita, è di appendor 
al collo del Cannocchiale — non vo'dire 
la medaglia di quei ragazzi che non 
vogliono imparare la lezione — il 
nostro articolo per disteso, perchè si 
vegga chiaro quello che ivi abbi 
detto 0 no, 
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MEET ente 
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Memorie del Diavolo 


IL CURATO E IL SAGRESTANO 

(Il Curato di mal umore passeggia 
per la stanza col breviario in mano, ed 
ha piuttosto l'apparenza di bestemmiare 
fra i denti che di recitar mattutino. Sem- 
bra che il Sagrestano abbia subito alcun 
poco l' influenza dei miasmi d' emancipa- 
zione che impregnano l' atmosfera, poiché 
si è permesso di fare a naso in aria 
qualche osservazione agli ordini recenti 
del Curato. Questi, meravigliandosi che 
un individuo della specie dei sagrestani 
abbia la fracotanza di pensare, e sen- 
tendosi presso a perdere la pazienza, si 
ferma su due piedi, lo guarda fiso, e gli 
dice) 

— Caro Guardiano, non mi rompete 
altro le scattole! Andate a fare quel- 
lo che vi ho detto. 

(Il Sagrestano si stringe nelle spalle , 
va în cucina, accende il fuoco benedetto, 
tira su dal pozzo un secchio d'acqua 
santa, è ponendosi in testa il cappello 
della domenica, e rigirandolo finchè ha 
trovato la vera posizione, rientra nella 
camera del Curato. ) 

— Eccomi con lei; sono pronto. 

(Il Curato si caccia il breviario sotto 
l'ascella, e brandisce dispettosamente 
l'asperges; ma nel passar davanti al 
Sagrestano s' accorge che questi ha di- 
menticato qualche cosa) 

— El paniere dell'uova?... l'ho da 
prender io, quello? 

— Scusi, signor Curato; ma per quest’ 
anno la mi potrebbe forse rispar- 
miar la fatica. 

— La fatica!... Risparmiare il più in- 
toressanti Sapete, caro Guardia- 
no, che v' andate facendo sempre 
più bestia ?... Prendete subito quel 
paniere, 

{Il Sagrestano si rassegna ad infilare 
il paniere nel braccio; conoscendo però 
che il Curato ha invertito lo spirito del- 
l'osservazione, sente il bisogno di giu- 
stificarsi ) 

— Nonera proprio mica per risparmiar 
la fatica, st. ma perchè suppongo 
che quest'anno non sì farà raccolta 
d’ uova... 

( Un occhiata fulminea del Curato gli 
suggerisce dî correggere la severità della 
frase, ond' ei soggiugne) 

— (osì abbondante come gli anni ad- 
dietro. 

— E perchè mo', se è lecito? 

( Gli domanda il Curato ironicamente, 
e avviandosi. Il Sagrestano tenendogli 


dietro quasi spaventato della propria 
enorme predizione , risponde con imba- | 
razzo visibile) ! 


— Perche quest'anno, non essendosi | 
Jei.... voglio dire noi.... cioè quelli 
che si son portati male, non essen- 
dosi regolati troppo bene... insom- 
ma, scusì... non siamo tutti nel libro 
dei parrochiani che andiamo adesso 
a benedire... e poi se dobbiamo la- 
sciar fuori quelle case dove e’ è 
qualche scomunicato, ho paura che 
faremo poche fermate, e... 

— Lasciarle fuori!... Oh questa è nuova 
di zecca! 

— Al... si possono benedire anche gli 
scomunicati ? 

— Imbecille! Anche Satanasso benedi- 
rei, se concorresse egli pure a riem- 
pirmi il paniere!. 
(Il Sagrestano sî fa subito il segno 

della croce , volge gli occhi al cielo scuo- 

tendo la testa, e non osa più di inter- 
pellare il Curato, il quale va borbottando 
fra se) 

— Anche le talpe la capiscono, e lui 
not... Bisogna esser zucche, vet... 
ma zucche!.., Non s'era in tempo 
a scomunicare anche dopo Pasqua?! 


ASMODEO. 
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NOTIZIE CODINE 
ED ALTRE PIÙ VERE NOTIZIE 


Corre voce che Austria benemerita 
alla Russia, leale alla Prussia ed amica 
della libertà inglese, abbia stretto cat 
tolica alleanza in nome della Trinità 
con tre scismatiche od eretiche poten- 
ze per essere, meglio che Attila non 
fu, il Nagello della Venezia, è dispo- 
tica nel proprio impero; e per garan- 
tire a Roma |’ autorità assoluta nei 
paesi che ebbe nel 15 dal Congresso 
di Vienna, onde al mal governo di 
mezzo secolo aggiunga lo strazio e 
l' onta delle vendette d' implacabile teo- 
erazia. Ma la voce che corre sembra 
più presto codina che vera. 

i hanno dai pubblici 
che debba in Francia 
uscire uno scritto politico a persuadere 
e giustificare la cessione della zia 
al Re Italiano. Intanto rimangono 30,000 
francesi in It s' accrescono le forze 
regie e qui e in To Vuolsi che 
il Borboncino di Napoli indietreggi; ma 
i più eredono che aspetti che |’ Austria 
avanzi dall'altra parte, e che un ge- 
nerale francese, repubblicano apostata, 
abbia dell’ accozzaglia di venduta ca- 
naglia fatto un esercito degno di lui. 


Gazzetta del Popoli 
—_ x 


Concittadina e sorella. Non ho po- 
tuto intendere, forse per colpa del co- 
pista o del proto, una buona metà del 
novello pare che avete pubbli 
cato il 2 aprile, e che sarebbe util 
cosa pubblicare di nuovo. Nulla ho ve- 
duto del vostro nel successivo foglio 
del 3; e in quello del 4 ho letto un 
articolo, la coda del quale argomenta 
che gli manca la testa, perchè non sì 
vede come cada in taglio il plauso, 0 
l'evviva fatto al Re, 

Siate più chiara, più attiva, più in- 
dustre, mia cara sorella, se desiderate 


bole, pa 
certi infer 
vista del n 
paventa la verità, Addio. 


Il Diavoletto. 
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Cinque ministri del Negoziante Giulio 
Sabbattini, essendo stati da lui forniti 
di completo uniforme nazionale, desi- 
derano giustamente che l'atto gene- 
roso e patriottico venga esposto al 
publio encomio. Noi cì prestiam di 
buon grado a proporlo in esempio ai 
facoltosi nostri concittadini, colla lu- 
singa di non seminare in campo steri- 
le. Utinam ! 


—=— 
Spiegazione della Sciarada precedente 


FRAGOLA 


Spiegazione del Rebus precedente 
Mentre I° Aquila bicipite 

Perde il becco e si trasmuta 

In un asina orecchiuta, 

Par di Roma anco il Leone 

Già cambiarsi in un Montone, 


= 
SCIARADA 
Fu sempre il mio primiero 
Di scienza la fonte 
Onde apprese l' intero _ 
Come secondo a raddoppiar la fronte. 
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Errata=corrige 


Nell' Articolo — Lode e Binsi= 
mo — del precedente N. 19, ove è 
detto —... il coraggio di atterrare le 
bandiere contro le quali ec. — leggi — 
il Î terrare le barriere 

i stavano trincerati i ne- 
mici dell''eguaglianza civile, della luce 
e della libertà. 1 nostri nemici si vi 
dero pur ridere cce. 

Nella Sciarada all'ultimo verso — Ca- 
ro all'inter — leggi — Caro al primi 


PIETRO CASANOVA Gerente 


Bologna. Tipi di G. Monti al Sole. 


e 


Roma abbandonata a se stessa esterna la sua alfez 


ione al cessato Sovran 
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IMPOSTURA E FORZA 


Togliete l'impostura alla forza, o 
togliete la forza all’ impostura, il po- 
tere temporale della Corte romana pre 
cipita, non altrimenti che in una par- 
tita di pallone, se manca chi batte o 
chi tien spalla, il ginoco vien meno. 
fatto Civiltà cattolica ed Austriaci, 
impostura e forza, hanno fin qui gio- 
cata la porta del potere temporale, e 
quando la forza è mancata all’ impo- 
stura, quello è caduto come. pallone 
in terra. 

Ebbe ragione il Corriere dell’ Emi 

meriterebbero la fama di stolti o 
i liberali coloro che divietavano l'ac- 
cesso in questi paesi alla Civiltà catto- 
lica, imitando i Gesuiti che pretesero 
essere liberi solnmente essi per privi- 
legio ottenuto dai despoti della terra 
ifollena Ma coloro che nell'interregno 
cessato imitavano i Gesuiti, lo faceva- 
no per paura, appellata, anzichè pau- 
rosa viltà, saggia moderazione. 

La Civiltà cattolica, essendo un gran- 
de 6 calunnioso sofisma, aveva neces. 
sità d' esser protetta dall’ assolutismo, 
non la libertà ha mestieri di privilegio 
per difendersi dalla. Civiltà ‘catto 
Che questa sia invenzione e istrumento 
impostura, e sia un sofisma calun- 
nioso alla vera iltà, lo dimostrano 
il titolo, l epigrafe, e il ritornello d'o- 

ni concetto gesuitico che la informa 

al primo fascicolo, e continuerà sino 

all'ultimo —. autorità divina la pote- 
stà temporale — e civiltà cattolica l'ob- 
bedienza passiva. — 

Chi non sa ehe Civiltà significa ma- 

niera di vivere civile, cioè conforme 
al costume e al gius della città, o del- 
la società costituita in comunione di 
diritti è d' interessi? Così fu semp 
definita la civiltà @ civitate, 0 urba 
ab urbe; ma i RR. PP. che non ammet- 
tono nei popoli altro diritto che all'ub- 
bidienza passiva, che definiscono di- 
ritto divino l'assoluto comando in terra, 
sui cui beni (6 più se son vasti patri- 
mool pongono volontieri le mani come 
semplici occupatori, additandoci per 
© patria l'altro mondo, hanno composto 
la civiltà cattolica o nniversale per 
combattere © distruggere la vera ci- 
viltà. 

Quanto poi questo sofisma calu 

se gli uomini e la nazione italiana, è 

cosa manifesta e notoria per molti ar- 
ticoli che la pseudociviltà appellata cat- 
tolica aveva il VRML di pubblicare 
senza temere aleuna risposta in questi 
paesi, dove operava sotto la 
delle baionette straniere e del despi 
tismo della Corte romana, e coi dena 
di questa per fondo necessario a ban- 
dire ed alimentare la falsa contro la 
vera civiltà, Che tra i RR. PP. in ve- 
ste lunga e i confratelli în corta giub- 
lcuni avessero arte e ingegno sco- 
lastico, adatto al sofisma, e stile ma- 
miorato onde allegro funcil porgere 
aspersi Di soave licor gli orli del vaso, 
questa vernice; la sostanza fa sem- 
pre sofisma ed impostura. 

Ma dove a questa è mancata la forza 
0 l'assolatismo che la protegga, quali 
benefici, quale gloria ha procurato e 
al despotismo della Corte romana e allo 
straniero? 


LE PROTESTE 
DEI PRINCIPI SPODESTATI 


io 


Sono il più grande atto d'amore 
perduti sudditi le proteste dei Prin- 
cipi spodestati. A dir vero, in tanti 
anni del loro governo quale maggiore 
saggio di leale affetto, di sollecitudine 
Ri bene di questi popoli diedero que 
Principi all’ Europa? Che ingratitudine 
Acattoli le dei popoli se fos- 
sero sconoscenti a tanto amore! quan- 
ta miscredenza nella divina autorità dei 
Principi spodestati! Ma le suddette pro- 
teste, non solo sono un testimonio del 
gran cuore delle paternità Lorenese, 
Estense, Borbonica, e Clericali 


+ sono 
eziandio grande atto politico inteso ad 
assicurare in futuro ni popoli dell’Ita- 


lia la felicità passata, e quella che i 
cattolici semidei del secolo decimonono 
mon possono a loro malgrado prodi- 
garci nel tempo presente. Abbiano dun- 

ue gl' Italiani sempre innanzi agli oc- 
chi le proteste dei Principi spodestati , 
come documento di libertà, di unione 
e d' indipendenza nazionale, e non di- 
mentichino mai l'amore sperabile dalle 
preziose viscere di quelle paternità!!! 
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Fumo e Fi 


Perchè un popolò chiede delle ri- 
forme non bisogna poi mica credere 
che egli sia disposto a menar buone 
tutte quelle che al governo piaccia di 
gettargli alla rinfusa senza la sanzione 
della logica e del buon senso. Anche 
con una riforma si può benissimo 
scare dalla padella «nelle bragie 
fate mo' il vostro conto che all' 
di questo genere sia la riforma della 
nostra Accademia di Belle Arti. 

Mentre tutti i paesi, in cui le Arti 
sono tenute în onore, fan “di enppello 
al principio constatato dall’ esperienza 
che le Accademie sono dannose al 
zione, qui in Bologna, inve 
gliere l'antica, se ne rimpasta una 
nuova, anmentandola- d’ individui inse- 
gnanti, alias Professori, con una pro- 
porzione da far paura; e ciò si fa pro- 
prio nel momento che per le molte car- 
riere che s' aprono alla gioventù, stà 
per diminuire d' assui il numero degli 

, dei quali già anche prima 
non e' era quivi gran folla. 

La scuola di Pittura e Galleria delle 
Status mpio, aveva un Pro! 
sore. S : costoro due 
si dividevano la fatica d' insegnare a 

scolari, mi sembra che 
ar la paga con 
invece mò, d'ora 
ri saranno tre più il 


innanzi i Profe 
Sostituto. , 
Così la Scultura. Essa non aveva che 
un Professore; e pare che anche qu 
lo fosse di nola 


per_m 
pra mo' che i Pro- 
fessori saranno in tre... almeno non ci 
sarà questione sul riparto della fi 

Dite altrettanto dell' Architettura , 
della Prospettiva, dell’ Ornato, e via 
discorrendo... dimodocchè se il governo 


vuol farci buona figura, converrà che 
egli si carichì di una spesa ulteriore 
pagando della gente che vada a pren- 
der lezione, per non lasciare nell’ ozìo, 
padre di ogni vizio, tutta quella far: 
| ragine di professori e rispettivi dipen- 

denti, annessi è connessi. Pazienza !... 
| posto che il governo è ricco. crepi 
| l'avarizia 
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Un Padre Cappuccino, chiudendo il 
| quartz osava Domenica scorsa , 
dal pergamo di S. Petronio, benedire 
all'Italia, e invocarne la Jiberazione!... 
osava benedire al Re già scomunicato 
dall' Infallibile!... osava così provocare 
l'entusiasmo dei faziosi, e_l' indegna- 
zione dei Canonici assistenti!... Che be- 
stemmie! che eresie! che orrori! che 
scandalo al Clero!... non è vero, Emi- 
nenza?!!!.., 


| RNA . ese. & 
ONSIGLI E-AVVERTIMENTI 


Siete soldato? Nò?... Ebbene, allora 
andate a farvi... soldato! Il borgtiese 
divenuto un essere impossibile, o al 
meno di un'esistenza problematica; il 
soldato lo ha assorbito — Aveyate ne- 
scessità di un paio di stivali? Novelle! 
cari miei; il calzolaio vi pianta per due 
piedi guerrieri. Se il vostro abito mo- 
stra la corda (come p. fa il mio) 
deponete le speranze di dargli un sue- 
cessore; il sarto-vi ride sul naso e 
bada a coprire un petto marziale, Ave- 
vate una moglie, un' amante? Felicis 
sima notte! L'amante e la moglie, vi 
rispondono che siete un codino , che 
un difensore della patria ha dei sacri 
diritti bazza se non vi toccano an- 
cora le bastonate! Insomma se volete 
che la vostra esistenza sia sanzionata, 
date retta a mo, gettatevi nel militare: 
uomo avvisato... il resto lo sapete. 


, Si avvertono i papà, gli zii, i fratelli, 
i mariti, gli amanti, i cugini intorno 
alle seguenti preferenze delle rispettive 
figlie; nipoti, sorelle, mogli, fidanzat 
e cugine — A seconda del colore della 
capigliatura, le donne affezionano piut- 
tosto un'arma che un'altra, — Questo 
è frutto delle profonde osservazioni @ 
PETRONE studi dello scrittore, Così 
e brune vanno pazze pei. Bersaglieri 
le capigliàture bionde pei Cannonieri : 
le castagne esitano fra la Linea e i 
Cavalleggieri rosse si decidono sem- 
pre per il — L'età nulla influi- 
per moderare glì slanci  patriot- 
tici — Perfino le bambine danno belle 
speranze, e guardano molto in alto — 
L' altra sera, interrogata una fanciultina 
se volesse maritarsi, rispose — Si, 0- 
glio un soldato, e uno di quelli dai mac- 
cheroni grossi — ( intendeva le spalline 
da colonnello ) — 


CICCIAC 
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TEATRI 


Teatro del Corso, — Chi ben 
comincia è alla metà dell'opra — Se- 
guendo le fur di quel caro Dome- 
niconi di classica è incipriata memoria 
non sì può camminar che bene. La 
Compagnia modello che se n'è andata 
coll'aiuto del Signore alla Città eterna, 
minaceiando di ritornare a farci una 
visita quest'altro Carnovale, edificò il 
pubblico con uuo scelto, e sopratutto, 
con un fresco repertorio. La nuova 
Compagnia che è subentrata al Teatro 
del Corso pare che si metta anch'essa 
per la buona strada; infatti, ha i L= 
rato la Primavera con una produzione | 
affatto nuova per queste scene — La | 
Plutomania — a cui ba tenuto dietro 
il — Sullivan — e poi — Amleto — | 
dettata l'altro ieri da quel genio | 
seente di FL — e finalme 
— Il Marito in Campagni 


Puta il caso che si avesse intenzione 


di tirare innanzi di questo passo, ered 
mo debito d'amicizia e di coscienza 
avvertire il Sig. Moro-Lin che sotto il 
regime di Domeniconi il spoolieo Bo- 
lognese ha preso l'abitudine, nell’ an- 
dare al Teatro, di non dimenticar mai 
le chiavi di casa, Aspettiamo che la 
Signora FATELI sia guarit: fi dare 


sui meriti della Compagnia (che del 
resto non ci,paion pochi) un dettaglia- 
to e completo giudizio. — 


Teatro — l due Fo- 
scari, pineciono ; Foscari vecchio in 
particolare disimpegna la sua parte 
con sufficiente intelligenza e buon, gu- 
sto. Sicuro che per gli altri, bisogn 
chiudere un occhio sulla mimica stri 
vagante che li fa rassomigliare a tanti 
igrometri agitati dall'intemperie, è bi- 
sogna anche turarsi un orcechio se si 
fosse tanto delicati da conoscere che 
il personaggio canta in mi noturale 
quando l'orchestra accompagna in re 
bemol. Ma dico» del resto, il pubblico è 
contento; ed io pure. 


Teatri diurni — Finchè la sta- 
gione ‘non è ferma € le panche non 
sono bene asciutte, io non, voglio mica 
artischiare di prendermi un reumati- 
smo per appagare nna curiosità che, 
ognuno: può levarsi collo sciupo di 
cinque soldi ! 


A-rivederci più innanzi. 
ASMODEO. 
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Domenica prossima (13) nel privato 
tro della Princip Donna Maria 
Hercolani, avremo un Concerto di F, 
Favilli, giovine Violinistache ebbe splen- 
didi successi ai Teatri Italiani di Parigi | 
e di Londra, non che alla Scala di Mi- 
lano. Queste sono forti raccomandazioni 


presso un pubblico intelligenté, è ap- 
prezzatore del. merito. 


STAGION 


DI PRIMAVERA 


" AVVISO STRAORDINARIO 
PER UNA GRANDE ACCADEMIA VOCALE 


cur 
SI DARÀ NEL TEATRO VALLE 
la sera delli 9 Aprile 1860 
a benefizio degli illustri Emigrati 
Pepe d'Austria, Mastai Pio, e quondam 
Il. RR. Duchi e Duchessa 


di 
Mopeya, Toscana E Panwa 
i quali si produranno come segue 


Pari 

Ricei - Chi dura vince - Duetto. «_Ser 

Gennaro, ser Giovanni, quante fene 
manti affanni » SS. Mastai Pio e 
de Toscani: 

Verdi - | Masnadieri - Gran cabaletta 
« Tremate, 0 miseri; voi mi vedrete » 
Sig. Pepe. 

» - Rigoletto - Duetto. « Deh? non 
® parlare al misero Del suo perduto 

ene » Sig. e Sig.* de Parma. 

Donizetti - Marin Faliero - Aria « Di 

mia patria bel soggiorno Rivederti 
più non spero » Sig. de Toscana. 

Verdi - Macbeth - Gran cabaletta finale. 

« Vada in fiamme, in polve cada » 
Sig. Estense. 
Parte 2. 

Moreadante - Eleonora - 

genio mio belligero » 


vatina 


qual onta aggravasi Questo mio crin 

canuto » Ah' dell'ambita gloria 

no tn venuto » Sig. Pio e Sig. 

de Parma. v 

Bellini - Capuleti è Montecchi 
« Come a cader fu rapido » 
da totti gli artisti in unione a molti 
amatori. 


Parte 3.° 

Verdi - La Traviata - Romanza, « Addio 

del passato bei sogni ridenti » Sig.* 

de Parma, 

» > Attila - Che più » indugia? al 

tendono .1 miei querrieri il. segno » 
ig. Estense. 

Luisa Miller - Duetto, « Andrem 
raminghi e poveri,» Sig. de To- 
© Sig. de Parma, 

Bellini - fl Pirata - Aria finale. « 7u 
vedrai la sventurata Che di pianto 
oggetta i0-resi o 

lercadante - ‘estali Duetto, 
« O mia celeste Emilia Ti rivedrò» 
fra,poco » Sig. Pio e Sig. Antonelli 
ché; veduta" lr cireo 


val 


gnori , Camillo © Vittorio; il p 
mo per la Direzione dell’ lemia, il 
secondo per l'accompagnamento, 


I biglietti d'ingresso sono vendibili al 
legozio Farini e Compagni. 


Sperano gli umili artisti di essere 
onorati da numeroso concorso conoscen- 
do la magnanimità di queste popolazioni 
sempre inclinate alla beneficenza, nè mai 
sorde al grido di chi soffre per nobile 
sventura!!! si 

Roma, 12 Aprile 1860, 
Tipi. Cie-Ciae. 


Si prestato pure gentilmente i Si- | 
n 


Comunicato 
1 


LA VENDITRICE DI VIOLE 


Chi lo domanda il mazzolia gentile, 
Che fresco olezza nel canestro wio? 
È la viola il più bel fior d'aprile, 
Il primo fior, che spunti a solatio: 
Stava aspettando pallida ed umile 
Ch' io Ja togliessi dal cespo natio, 
Per porla a voi sul petto, o sui ca 
Care signore e vaghi damigelli. 


Sentite il dolce della sua fragranza 

Come si sparge ancor fra queste mura! 

ssa v'arnunzia il riso 6 l''esultanz 

Che or vien di nuovo a rallegrar natura ; 
Essa è leggiadro simbol di speranza, 
D'amor, che nel sileozio si matura > 
Della bellezza timida, © gradita 
Dei gaudi ascosì della nostra vita. 


O Giovinetto dalle nore chiome 
Dalla dimessa cerula pupilla, 
Che basso basso mormorando un nome; 
D' una trepida speme_il cor ti brilla; 
To' la viola del pensiero, e come 
La grama forosetta della villa 
A te la porge, a lei la porgera 
Per cui pensoso e solitario vai, 


E dille: amor rinasce, e primavera 
Amor coll’ universo rimarita; 
O giovinetta nell'età che spera 
Liba le giore a cu l'amor t'invita; 
A te la violetta messaggera 
Vien dalla verde sua siepe fiorita 
A die com' abbia intelletto d'amore 
Tutto il cercato dalle stelle al flore. 


A dir che fugge il riso e la; bellezza, 
Come l'incanto di sue foglie amorte; 
Misera l'ala che l'amor non prezza 
Fin che batte giulivo alle sue porte, 
Che nel florido albor di-giovinezza 
Sdegna il sorriso dell'amica sorte 
E poi pentita inutilmente siede 
li tempo a sospirar, che più non riede! 


E 0 mo felice, s0 dai labbri amati 
Udrai sonarti nna parola pia! _ 
Che andrò gridando: alla beltà son grati 
I compratori della merce mia; 
Giovani vaghe, e dami innamoi 
Se volete che amor fausto vi 
Comprate a gara il mio pallido fiore, 
La violetta mia, che è fior d'amore, 


E P. 
= 
Spiegazione della Sciarada precedente 
CORTIGIANO 


Spiegazione del Rebus precedente 
È Una volta i Francesi partiti da Roma, 
col mezzo dei minacciati soccorsi di 
Napoli vedremo più subita la caduta 
| del Regno elericale. 
—==— 
SCIARADA 
Pegno d'amor profondo 
Prendi adorata mia, prendi il secondo, 
gentil del tuo gentil primiero. 
Se ti consigli il cor, 
Non si sdegni per te d'essere infero, 
Coll' accettare il dono, al donator. 


PIETRO €. 


OVA Gerente 


‘Bologna. Tipi di G. Monti al Sole. 
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Disgrazie del Diavoletto 


Potete voi credere, che la Corte di 
Roma abbia fatto bene, dopo tanti mi- 
lioni di cri: perduti al cattolicismo 
per la riforma, e che non ha ricupe- 
rato più, a pubblicare Ja scomunica 
contro tutti quelli che hanno dato il 
voto per |' annessione al Regno di Vit- 
torio Emanuele 11? Vi pare che valersi 
di un'arma spirituale per un interesse 
tutto temporale, come ha testà dichia 
rato anche Îl senato francese, e come 
intendono tutti quelli che hanno buon 
senso, sia cosa conforme al Vangelo? 
Agitare le coscienze delle donne, dei 
fanciulli, degl’ ignoranti; mettere la d'- 
scordia nelle famiglie; togliere il con- 
forto della religione, come si concilia 
colla carità del prossimo? 

È comandato dal Pro-vicario del gran 
Vicario dominante in Roma, ai curati, 
ai confessori di chiedere ai penitenti 
se abbian portato il suffragio per | an- 
nessione; e chi non ha il discernimento 
per distinguere che la politica non è 
materia di confessionale, incappa fe- 
delmente nella trappola, e perde | as- 
soluzione. 

La qual cosa ad aleuni ha quasi tolto 
il ben dello intelletto, che avrebbero 
voluto a viva forza essere assoluti, op- 
pure farsi dare una soddisfazione del 
tranello in cui ciecamente eran tras- 
corsi. Quindi scandali di parti offese 
în alcuna chiesa, e ridicolo in cose 
serie e gravi. Onore a quei curati di 
campagna che, avuta la circolare, dis- 


sero ai loro parrochiani: — Fate que- | 


stanno il meno male che potete, ma 
non venite a farvi assolvere, chè non 
possiamo: non possumus. — Lode a quel 
curato di città che a un suo penitente 
non ha guarì chiedeva: — quando a- 
vete dato il voto di annessione sape- 
vate che fosse pubblicata la scomuni: 
ca? — Mainò, padre reverendissimo 
be avere effetto 
retroattivo, quindi v' assolvo. — 

L' errore innegabile di Roma d'avere 
scomunicata tanta gente che cera in 
necessità di provvedersi un governo n 
gliore di quello che era insopportabile, 
apparve al Diavoletto sì grande e fatale 
alla tranquillità privata , alla morale, al- 
l'ordine pubblico,alla religione stessa di 
chi scagliava quel fulmine per sollevare 
la guerra civile nella propria nazione, 
che non potè a meno di dimostrarlo 
condannato dallo stesso vangelo, Scia- 
guratamente il retto e vero concetto 
non fu bene inteso, per delicatezza di 
chi doveva eseguirlo, avendo creduto 


cosa più acconcia mascherare gli Evan- | 


| gelisti in giudici, di quello che far 
| giudici gli Evangelisti. Eccovi la prima | 
disgrazia del Diavoletto, il cui inte 
no era giusto, onesto, e quasi 
| pio: conciossiaché fosse inteso a mo- | 
| steare che il Vangelo non ammette la 
| scomuni; nzi la condanna. I 

Altra disgrazia del Diavoletto. Che 
cosa hanno fin qui giocato gli Austriaci 
| ela Curia romana, i Gesuiti è il Bor- 
| boncino di Napoli? La partita del po- 
tere oluto, e despotismo contro i 
popoli, della schiavitù della nazione 
allo straniero, adoperando impostura 
| e forza contro l' umanità e carità eri- 
stiana in danno della religione. Eb- 
bene: senza l' abuso del triregno, a- 
vrebbero potuto la Corte romana è 
i suoi aderenti giocare con profitto, 
come ham fatto da tanti secoli, la par- 
| tita del poter temporale? Poteva il 
| Diavoletto presentare il suo pensiero 
in altra forma diversa da quella della 
| storia, del fatto palmare ed eviden 
| Povero Diavoletto , cui piace parlare il 
vero per essere inteso e non ingannare 
| alcuno ! 
| Quanti che I° hanno inteso lo hanno 
calunviato d' empietà, d' irreligione! 
Un Ministro di Roma, non dell'altare, 
è corso a prenderne una copia per 
metterla nel libro nero, come docu- 
mento che qui si vuol distruggere la 
religione, Coloro che han gli occhi per 
non vedere, e_il naso senza olfato, ma 
son tutl'orecchi, udita la calunnia l'han 
ripetuta come |’ eco, anzi peggio ; 
perchè questo alla parola empio rispone 
de — pio — ed essi vollero dire tutto îl 
contrario, Protesta quindi il Diavoletto 
al pari dei Principi spodestati, che era 

giusta la sua intenzione, 
iosa © illegale è l' accusa 
portata contro di lui: e protesta con 
più ragione che non abbiano i Principi 
spodestati di appellare legittima , bene- 
ica e paterna la loro antorità. 

Ma Orazio disse — nil conseire sibi 
nulla paltescere culpa — che il Poeta 
italiano tradusse — non è timor dove 
non è delitto. — Registri il Negromante 
nel suo libro questa dichiarazione ® 
protesta; e se la esecuzione di concetto 
onesto e verace trasse in errore alcuno, 
e fu scandalo agli stupidi; se fu sog- 
getto di calunnia ai tristi, noti ancora 
{ nel suo libro che 1° eccesso dell’ errore 
è imputabile alla Corte romana, all'em- 


| pietà del mezzo per la disonestà del 
fine. Aggiunga pure che il Diavoletto 


| ha chiarito essere divietata dalla vera 
| religione, al pari di arma proibita 


quond omnia, la nemica scomunica ado- 
perata come strumento di guerra civile 
se fosse ai di nostri possibile, mercè 
la sofistica dottrina della pseudocatto- 
lica civiltà, 
==> 
SCHIARIMENTO STATISTICO 


Per, rassicurare gli onesti che la Ci- 
viltà che si stampa a Roma non può 
essere cattolica, il Diavoletto ha fatto 
eseguire degli studii sulle migliori sta- 
tistiche che i Geografi hanno fatto in 
tutte le parti del mondo; ed è risul- 
tato che il mondo si compone di tante 
nazioni e religioni diverse, Turchi, Egi- 
iani, Chinesi, Indiani, Pa , Tartari 
Russi, Inglesi, Prussiani ee, ve, î quali 
non sono cattolici, e che la somm 
dell’ uman genere dappresso lo più m 
curate indagini ascende a 1,300,000,000 
di creature che hanno corpo ed anima 
al pari di noi per legge di creazione. 
Ebbene: in 1,300,000,000 indovinate 
quanti sono i cattolici? 140,000,000, 
Ora vedete se è possibile che il Gre: 
tore e Redentore di questi popoli, co- 
mandi il sacrifizio di questi paesi, e 
se può appellarsi cattolica quella civiltà 
che, per essere universale, ossia catto- 
lica, dovrebbe estendersi a 1,160,000,000 
la maggior parte Turchi, Chinesi , In- 
diani, Persiani ecc. cc 


"n 
Offerta delle donne dell’ Emilia 
al Re Vittorio Emannele 


Ci è grato constatare un fatto che 
si può oramai più porre in dubbio, 
ed è che il nome del nostro amato So- 
vrano ha fale in sè stesso una magia, 
che ogni cosa s'imprenda sotto il suo 
auspicio riesce ad un effetto direi quasi 
miracoloso, Ne sia prova l' eccellente 
riuseita della sottoscrizione aperta dalle 
donne dell'Emilia per un dono da of- 
frirsi in loro nome al Re, nel giorno 
cho verrà a felicitare di sua augusta 
presenza questi nuovi domini: ché, 
er la brevità del tempo, cotesta of- 
orta ha preso un aspetto così impo- 
nente. da sorpassare l'aspettativa di 
quanti in essa hanno posto mano. 
Mi piace quindi di tributare qui un 
voto di plauso al Comitato che ha sì 
nobilmente condotta 


universalità che ha supplito abbastanza 

uesto lieve fallo del Comitato, da 
vedersi accorrere numerosissime le of- 
ferenti, e coperte le liste di migliaia 


di firme. Poichè era spirito di patriot- 
tismo che a ciò le guidava, era una 
dimostrazione data ai mondo che sì 
minutaments ne osserva, che tutti i 
componenti della nuova famiglia del 
nostro Re hanno voluto | 
tributo d'affetto e di devozione a Lui 
che ha sì bene meritato della patria, 
Hanno compreso in una parola le 
nostre donne, che non era per un sem- 
plice dono da offrire al Re, che esse 
erano chiamate; ma che, essendo esclu- 
se per fato della loro condizione, è per 
forza dello leggi, dal suffragio univer- 
sale, esso pure manifestavano con qu 
sto mezzo il loro voto d'adesione, esse 
pure contribuivano per quanto poli 
vano alla dimostraziono patrioti 
nazionale di queste provinci 
Sarebbesi voluto, a dire il vero, 
che il Comitato avesse accennato a 
questa idea, direi quasi politica, nel 
suo proclama, ma d'altra parte essen- 
do stato, il ripeto con gioia, compresa 
istintivamente dalle donne dell’ Emilia, 
questo riesce a maggior loro lustro, 
o servo a far comprendere vieppiù quali 
sono i sentimenti che dominano univer- 
salmente in questi popoli ora tanto fe 


lici. 
<= 
(VIETATO ALLE DONNE) 


e 


Cosa diranno le Camere? 
0° 


troveranno imbrogliate davvero 
quando uno dei loro Deputati mostrerà 
un certo indirizzo delle donne Bologne- 
si. Ora che tutti fanno degli indirizzi più 
o meno ascoltati, figuratevi se le donne, 
che pur troppo vivono d' imitazione, 
voleano starsene, e badare alla lista del 
Lavandajo! Che! come dicono i Tosca- 
ni. Queste benedette Bolognesi piene 
di spirito e maliziose da rivenderne a 
cento volpi, hanno ragionato così — 
Abbiamo fo statuto, dunque una came- 
ra, per conseguenza dei rappresentanti 
che devono, 0 almeno dovrebbero rap- 
presentar qualche cosa. Siamo citta 
dine libere, dunque possiamo parlare 
por mezzo dell'organo col quale par- 
fino i liberi cittadini, vale a dire il 
deputato. Se abbiamo l'organo, e se 
ci è permesso di suonare, suoniamo, 
Tutte le sonate devono sortire utili o 
dilettevoli altrimenti il loro scopo è tra- 
dito, ergo facciamo una sonatina dotata 
della qualità dilettevole od utile. Fra 
l'utile è il dilettevole è meglio s 
re l'utile perchè più facilmente riesce 
dilettevole, di quello che il dilettevole 
riesca utile, per cui si dia la prefe- 
renza all'utile — Ditemi un po” male 
della logica femminina se no siete ca- 
pacit Dopo questo fior di roba di ra 
gionamento sono andate a pescare, pe 
Sea e ripesca hanno trovato e per bene, 
che Dio le niuti! ve la do in cento, ve 


la do in illa DI IOLOE nsomma 
è prodigio. Il loro indirizzo, appoggiato 
all atitor di Ti di Tacito, 


prova che ai tempi in cui (come di- 
cono a Bologna ) S. Petronio si tirava 
su le braghe colle girelle, i Greci e i 
Germani comperavano le mogli, che 


la abitudine i Frau- 
chi e i Longobardi, gentaccia da noi 
ostinatamente chiamata barbara, e che 
esse trovano di una galanteria da dis- 
gradarne i moderni lions î quali certo 
non spingono l' abnegazione fino a coi 
prarsi una moglie, ment 
cercano una moglie che li e 
poche parole, allora i marit 
una dote alla sposa che chiamav 
meta o methium (non la sposa, la dote), 
E questo, chi sa Dio come, lo sono 
ndate a trovare nel Muratori, bravis- 
ima persona, ma che poteva bene seri- 
ver que altra ci 
per l'ordine sociali 
provando come due e due fanno quat- 
tro, la necessità di tornare indietro un 
passo (scusate del poco) e mostrare al 
mondo che noi uomini ci (0) 
non siamo da meno dei barbari, e che 
i barbari facevano le cose molto meglio 
di noi. Eh!? — Date poi retta alle don- 
ne che gridano — viva l'Italia e fuori j 
barbari! — lo per me credo che ciascu- 
na si auguri în petto un bel pezzo d’uo- 
mo colla storica pelle di tigre per ab- 
bigliamento. Avanzano di più, oltre un 
diluvio di ragioni, mancar motivi pei 
quali si debbano dare agli uomini don- 
quattrini, e gli uomini nulla deb- 
bano spendere onde procurarsi con una 

donnetta ‘è, compagnia, feli- 
l'eterna beatitudine, e così sia. 
Si dà fine proponendo la’ legge della 
meta è sperando nei deputati padri di 
numerosa femminina prole. Che ne dite 
lettori? La faccenda è seria davvero e 
presagisco guai — Chi ha molti figli 
si metterà fe manì nei capegli, chi ha 
molte figlie se le metterà dove crede. 
Si romperarmo matrimoni, anderanno 
sossopra famiglie, insomma succederà 
una casa del Diavolo, In mezzo a que- 
sto tafferuglio, cosa diranno le came 


CIC-CIAG. 


==— 


tennero quo 


per lo più 


Favilli, e gli sforzi degli arl 
che gentilmente si prestarono. 

Tutto va è, tutto sta bene: ma 
caro Professor mio, il vostro Segretario 
merita una Invata di testa, Non avete 
veduto quante castronerie vi ha fatto 
dire in quell’ indecente Prograr 
Ne volete dehantillon? Eccolo qu 

Il Prof. violinista Fabio Favilli da 
un gran Concerto con l' intervento della 
distinta artista ecc. ecc. che favoriscono. 
La sera di domenica 15 aprile 186 
Eseguì una fantasia, su dei mo- 
tivi dell'opera la Sonnambula eseguita 
dall'autore. 

Ma tutto questo è zucchero e miel 
Guardate la perorazione. Ve la trascrivo 
qui talis et qualis perchè la leggiate 
con tutto il vostro comodo. © 

Bolognesi! 

» Il Favilli 

a questa classica ferra ( che siate ita- 


Joglioso di appartenere | 


no sta bene, ma non sarebbe male 
sapere da che cantone d' Italia. siete 
turito ) perpetuamente scaldata da un 
limpido sole (quando non piove, ben 
inteso ) sotto cui insieme agli aranci ed 
alte rose ( alle patate e ai’ piscialetti ) 
fiorisce splendido‘e vigoroso il genio delle 
nobili arti, si espose ognora CON AR- 
DITEZZA ( qui pene Geni di osser 
vare a vostra lode che non è arditezza, 
la fiducia che sì ha nei proprii meriti) 
nei principali teatri d' Europa, onde non 
mancogli ( errore di stampa ) l'incorag- 
giamento dello straniero (i nostri com- 

plimenti! ). Avendo sentito il bisogno di 
Piprodursi ( questa, scusatemi, è una 
immoralità, una proposizione da man- 
drillo ! Che diavolo! dietro una tale 
dichiarazione non è da maravigliarsi 
che poche Signore sì sieno arrischiate 
di venire al vostro Concerto!) nella 
sua dilettissima Italia, ottenne già. nei 
grandi teatri di Toscana, Genova, To- 
i Milano unanime ( altro errore di 
stampa ) e generose accoglienze. Mal- 
grado tali successi, ( malgrado un ca- 
volo! Buongrado, dico io) però non 
senza il baltito dell’ amor proprio in ci- 

mento ( traslato rettori 7 ha l'onore 
d' invitarvi, nella suindicata sera. alla 
sua musicale accademia , non ignorando 
come in questa città la cultura delle arti 
bello sia stata sempre nel massimo sti- 
luppo ( si vede bene che la letteratura 
non è così sviluppata nella città dove 
nacque il vostro segretario ). 7ultavia 
(qui ci stava bene un altro malgrado ) 
sapendo eziandio che al senso squisito 
del bello va del pari in voi la gentilezza 
dell'animo , non dubita che edi onorato 
del vostro favore ( @ questo va bene ). 

Va bene ancora che si sia avvertito 
che i biglietti si trovavano vendibili 
anticipatamente, perchè qualcuno avreh- 
he potuto far lo sproposito d' andare 
a comperarne uno adesso, e non gli 
servirebbe a nulla, 

Questo ve lo diciamo scherzando. 
Sul serio, vi facciamo i nostri rallegra- 
menti, perchè questa ciltà avezza ad 
ammirare la oréme delle celebrità, vi 


concede quel plauso di cui non degna 
che gli artisti di gran valore. 
ASMODEO. 
=> 
Spiegazione della Sciarada precedente 
Generosa 


—o 
Spiegazione del Rebus precedente 


Ad oltraggio talor l'oltraggio induce, 
Ma se vendetta a una viltà conduce 
È pi cieco, perfido desir. 


SCIARADA 


A vita prigioniero 
Nell'altro è il mio primiero; 
L'altro nel futto anch'esso 
È prigioniero spesso. 
I tutto nell'esilio 
Parte dell’anno sta. 


Il Giornale sortirà Sabato. prossimo 
in luogo di Domenica. 


PIETRO CASANOVA Gerente 


Bologna. Tipi di (i. Monti al Sole. 


ILLUSTRAZIONE DELL' OPERA LA TRAVIATA 
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‘same e difesa 
sog 


Interrogato sulle generali, ha rispo- 
sto » — » Sono il Diavoletto; non co- 
» noscò mio padre, né mia. madre, seb- 
» bene io ereda discendere da quello 
» sciagurato serpente che presentò il feut- 
» to vietato alla prima madre dell'uman 
» genere. Metta pure — Diavoletto di Ca- 
» sagrande. — Non ricordo i miei anni, 
» ma sono certamente più antico del- 
» l'Eva volgare. Ora sono di professio 
« ne fotografo, ossia mì adopero in ri- 
» trarre il vero dalla natura col mezzo 
» 


della luee. Non ho stabile domicilio, 
nè patria; mi chiamo cosmopolita, 
anzi cattolico, aspirando dalle terre- 
ne miserie salire a più felice vita in 
altra sopraceleste sfera. » 

Se sappia perchè sia stato chinma- 
to, ha risposto: — » A me sembra di 
» saperlo meglio di quello: che ella 
» sappia perchè mi chinmava. Impero 
» chè, forse per mala voce di qualche 
» codino, avrà creduto di vedere nel 
* mio Periodico un'offesa alla religion 
a dove invece era una giusta 
» nell'aperta confutazione de; 
» della Corte romana che ha dimenti- 
» cato il Vangelo 6 la missione del cat- 
» tolicismo; come confermano ancora 
» le risposte antievangeliche, superbe 
» e calunniose, 6 febbraio e 2 aprile 
» 1860, del Pontefice Re, alle rispettose 
» © giuste preghiere, 6 febbraio e 20 
» marzo, del nostro Monarca 

» Senza questo, ora dom: i 
a la scomunica non è un’ intimazione 
» di guerra alle coscienze dei popoli 
ne del Re? Che libertà di stampa s; 
» rebbe la nostra, se ci fosse tolta la 
* facolta di difenderci, è di persuadere 
» che noi restiamo fermi nel vero cat- 
* tolicismo? se ci fosse vietato il mo- 
» strare quanto si allontana da questo 
» Colui che coneulca il Vangelo © la 
iosa missione di pace © d'amore 
» per soggiogare questi popoli all'as- 
» solutismo & agli tri della sua Coi 
» te, © la nazione italiana alla prepo- 
tenza e barbarie degli stranieri? 


ndo ii 


» No, non è possibile che il pseu- 


» docattolicismo della Corte di Roma 
» estenda ai mille e trecento milioni di 
* Viventi che costituiscono l'uman ge- 
* nere conosciuto su questa terra, poi- 
* chè si vuole, contro la santità del 
» vero è della religione’, che il cattoli- 
smo sia strumento “di schiavità e 
» di oppressione dei popoli e delle ni- 
» zioni; come nel modo più chiaro ed 
» evidente manifestano gli atti della 
» Corte romina. La guerra che fa ai 
» popoli e alla nazione italiana, fulmi- 
» nando le coscienze peggio che non 
» farebbero contro le persone i canno- 
» ni rigati, non può accrescere i cen- 
» toquaranta milioni di cattolici cl 
» sono una frazione dell'umanità; be 
» potrebbe perde centinaia di mi- 
» glinia ‘è di milioni di cattolici che 
» non si diedero allu riforma, se ì po- 
» poli non sapessero separare | uma- 
» nità dei Farisei, dalla istituzione reli- 
» giosa; se non sapessero distinguere il 
» falso dal vero cattolicismo, che dalla 
» virtù dell'estremo sacrifizio, e dalla 
» potenza dell’ amore ebbe principio e 
» trionfo imperituro. » 


Interrogato se altro abbia da ag- 
giungere, il Diavoletto ha risposto —» 
* Se questo non basta, domando; a che 
» giova qui li libertà della stampa, se 
» pon può servire alla difesa dalla co- 
» scienza & a quelladel proprio paese? 


== 
QUATTRO CASI DI MORALE PUBBLICA 


1°. Una vecchia fantesca che ebbe 
mala vita, trovandosi a servi 


ndb'alle loggt di natara o Meta i 
civili che garantiscono la patria potestà 
e il libero consenso negli atti che do- 
mand 


la Israelita infedele al 
proprio marito. & perdutamente inna- 
morata del giovane ministro che era 
cattolico, fawge dalla casa del marito, 
abbandonando anche i figli; poi si fa 
cattolica, indi sposa l'adultero, 

* Una contessa cattolica, madre è 
tutrice dell'unico figlio del perduto 
marito, ricco signore di trecentomila 
scudi di patrimonio, per non allonta- 
s da sé il pila frutto del suo 

profitta del pio Collegio dei 
Gesuiti, essendo madre tenera è reli- 
r° Non passa un anno che la ma- 
dre non ha più il governo né la tutela 
del figlio, avendo questi dichiarato di 
voler essere del bel numer’ uno. Ricor- 
re la desolata vedova & tutrice al So- 
vrano pontefice, il quale Je risponde 
— Perchè non l'avete tenuto in casa 

vostra? non possumus —. 
4.° Una crestaia cattolica, che molte 
creste avea spacciale, aiu da un 
amasio, seduce coll'ingenuità di pura 
colomba un inesperto @ nobile giovi- 
netto; lo trascina ad un ministro del- 
l'altare; qui dicono entrambi — Noi 
siamo marito e moglie — Questi li re- 
spinge, ma due testimoni dietro un 
paravento, affermano d'aver udito le 
parole della crestaia e del giovane col- 
| parenti s'oppongono 


to alla sua rei 
alla indegna azione, la lite comirieia 
colla 


continua più anni, e finisci 
tenza — Quod Deus conjunzit homo non 
seperel. — Appresso questa Vviltoria, 
la crestaia muore tis'ca, e il vivo non 
ha più fede in alcana donna, avendo 
sperimentato quella della crestaia. 
Questi pochi fatti pubblici e notorì 
avvenuti regnante la Corte romana, pa- 
lesano nel confronto della civiltà poi 
tilicia con quella degli altri governi, 
che non è nè può essere cattolica ci- 
viltà quella della Corte di Roma. 


Ù LIBERTE £ LIBERTINI 

Tre qualità molto considerevoli, e 
da raccomandare specialmente all’ illu- 
stre personaggio il Sig. Conte Ponza di 
San Martino che il governo del Re 
manda per rilevare i bisogni di questi 
paesi e conoscere i malefici dei Ministri 
della cessata rivoluzione. 


Uomo libero è quello che non è 
stato schiavo mai, né del governo poi 
lificio nè degli austriaci, ma che ha 
avuto dignità e carattere nazionale, 
conservata la propria indipendenza , 
malgrado le seduzioni, le mmaccie e i 
pericoli di governi ultra assoluti, anzi 
dispotici. 

Liberto è l''affrancato dal servaggio, 
che tutte non le le abitudim di 
schiavo, o negli alti della persona, 0 
nella tendenza dello spirito. Quanti dei 
cessati Ministri non erano Liberti , 0 
per avere ricevato il pane del servag- 
gio, o per avere umiliata la fronte jn- 
nanzi all'assolutismo romano e stranie- 
ro! Quelli che il fecero per necessità, 
suonata l'ora del riscatto, possono 
giustificarsi ed essere liberti meritevoli 
di qualche fede, non tanta però quanta 
è la fiducia dovuta all'uomo libero; e 
che nel novero di quelli che ressero 
le provincie più fossero i Liberti di 
quello che gli uomini liberi, ne fanno 
ede le transazioni e concessioni, si 
nella pubblica istruzione, sì nella pub- 
blica amministrazione, secomodate al- 
l'uopo dei retrivi. Nei tribunali la fa- 
zione clericale purgò in gran parte 
l'amministrazione della giustizia, ob- 
bligando gli adepti a disertare, © la- 
sciare il pnoso senza giustizia ondo 
spingerlo all’anarchia, Se questo vano 
conato d'una Corte che tendeva a m 
tere il disordine nelle provincie dell 
milia, non falliva, oh! chi sa quanti 
elericali, 0 codini sarebbero oggi arbitri 
dell'amministrazione e della giustizia! 
che 
vità, 
adagno, l'egoismo 


I Libertini sono gli affrancati 


incor conservano i vizi della schi 
cioè l'a del 
per eccellenza venalità dell'ani 
mo; quelli che non dimenticano i pri. 
vilegi del dispotismo, di cumalare in 
sé stessi impieghi, e onori, in onta all'e 
quità e alla giustizia distributiva; dei 


quali è uno seiamo che invase le varie 
amministrazioni del cessato interregno. 
Augurismo pertanto all’ illustre è 


chiaro personaggio che il governo del 
Re manda in queste provincie, la pa- 
rola dell'uomo libero, è la perfetta co- 
noscenza dei libèrli, 6 libertini. 


= 


Fumo e favi 


Se potesse avervi nel mondo qual- 
che anima candida che non fosse an- 
cora persuasa delle qualità privato che 
rendono il Papa Re così ciro ai sud- 
diti, non avrebbe altro da fare che 
leggere la corrispondenza fra Lui e il 
nostro Sovrano, pubblicata non ha gua. 
ri nella Perseveran 

Era infatti assai diflicile figurarsi un 
Principe così ignorante da non. cono- 
scere neppure la Geografia storica dei 
suoi stati; così caparbio da sprezzare 
villanamente i più sani consigli; così 
poco pratico del Galateo da gareggiare 
per increanza coi lazzaroni ! 


È curiosa! Il repubblicano Generale 
francese col passare al servizio della 
Corte romana ha destato Je più sinistre 
impressioni !... tutti gridano all'apo 
sia, al voltafaccia!... Che voltafacci 
che apostasia d' Egitto?... Dopo aver 


da IA 


mal 


ERE 


servito a Parigi la cosa pubblica, vie- 
ne a servire la donna pubblica a Ro- 
ina. Questa è coerenza di principi bel- 
la 6 buona. 


Supposto che le prove fatte nella 
via Clavature, e nel Mercato di mezzo, 
per selciare meno male le vie, non 
abbiano a scopo di limitare a quei soli 
due bocconcini di strada le passeggio: 
te della popolazione, sì fa noto al 
nicipio, che i piedi, e soprattutto gli 
stivali che costano assai più dei piedi, 
degli onesti cittadini, reclamano da 
lui una deliberazione... un concorso 
d'appalto agi e senza dor- 
mircì sopra... se è fattibi] 


La provvisoria Presidenza per 
lunanza degli insigniti del 
medaglia di S. Elena, autorità 
costituita, come ognuno capise 

Visto questo, 

Visto quest'altro, — 

Visto che, per ragioni ignote al 
pibblico, non è prudenza il far non 
s0 che cosa (p. e. pubblicare certi 
manifesti 

Docreta che l'adunanza debba 
aver luogo in un dato fiiorno, per di- 
sporre.,. valtelo a pescat.,. mentre non 
sì potrà più innanzi, stante l'imminer 
te arrivo dell'Augusta Nostra Mae 
presidenziale? Nò; del Segreta 
rio sottoscritto. 

Si avverte che gli assenti saran 
tenuti ad uniformarsi alle misure adot- 
fate dai presenti, anche nel caso che 
nessuno si recasse al luogo indicato 
per l'adunanza. 

Il Dinvoletto prende un vivo e par- 
ticolare interesse all'esecuzione di que- 
sto Decreto. ASMODEO 


= 
Di palo in frasca 


Vhanno momenti d’estrema uggia 
por ogni specie d'individui, e mentre, 
non ha guari, uno di questi incoglieva 
l'animo del nostro Diavoletto, egli lì- 
bratosi in sulle sue piccole alucce 
usci un tratto dello stanzino del Re- 
dattore, e sorvolate le cose di Bologna 
andò a zonzo pe’nostri contorni. Dopo 
una corserella breve breve, ecco in 
quali termini mi disse ciò che vide e 
ciò che pensò. 

« Vidi migliaia di robusti giornalieri 
che lavoravano a terrapieni di fortifi- 
cazioni, al piano e al monte, onde far 
testa a un attacco nemico. Povera u- 
manità finchè saraì costretta a puntel- 
lare le tue ragioni con la polvere di 
fucile! Percorsi colli, e visto, qua è 
colà nelle case accanto ai campanili, 
dei Reverendi fare visacci è brutte 
smorfie parlando fra loro delle cose 
del, giorno, m'abbassai a poco a poco 
alle mura della città. Oh! il curioso 
dialogo che udii fra due persone! 
L'uno voleva persuadere l'altro a non 
pagare una certa piccolissima usura 


di una somma prestatagli da un tale 
per ricuperare una sua casa occupata 
da stranieri e da altre persone che la 
mettevano a soqquadro; affermando, 
che quel tale sovventore avea strom- 
bazzato per tutto averla fatta da 
neroso e senza mire particolari, Sta 
bene, rispondeva il secondo; ma 'n- 
tanto io ne ho sempre gratitudine pi 
ché sonz'esso non avrei potuto ricupe- 
rar nulla, e l'usura che me ne chiede 
è così minima che non merita Ja pena 
di parlarne: è poi, soggiu 
un certo atto significativo — la cas: 
à anche per metà occupata — e potrò 
al certo aver bisogno che il mio buon 
sovvetore seguiti a farmi prestanza de' 
suoi mezzi; onde se ciò me lo disgu: 
sto oggi, sapete voi che ne potrebbe 
venire? non solo di non riacquistare 
per intero In disa, ma sì di perdere 
l'acquistato. 

A queste, che a me parcano, buone 
ragioni io eredetti che l'altro s'icquie- 
tasse, ma in quella vece l'udii mon- 
tare în collera e uscìre del seminato 
con tali © siffatti discorsi da muovere 
le risa non ad Aristotile ma ad un pe- 
coraio. E non ci fu verso ch'egli si 
persuadesse mai, che Ja generosità ha 
pure i suoi limiti, e quel che è più, 
che la pradenza comanda talvolta di 
tacere anche a dispetto del prorito di 
parlare. 

Ebbene! codesto 


logo della 


sa 


mezzo rieuperatamon potrebb'egli ser- 


vir di Paràbola alla qui 
tanto calore agitato della cessione di 
Savoia e Nizza? Ma il diavoletto se ne 
infischia della politica è tira via. 


lione oggi con 


Piuttosto dirò cosa che tiene ad 
amministrazione tutta municipale. Un 
torrentello alquanto gonfio che scorre 
attraversando una pi 
pagna, ma abbastanza frequentata, fra 
Castiglione e Strada Stefano, sbarrava 
l'atro jeri il cammino a un gentiluomo 
e a una gentildonna, che non so se 
per diporto 0 altro passeggiavano quel- 
le remote strade, Il passo o il salto 
era una celia per un funambulo, 0 uno 
del Circo d'equitazione, ma per quei 
due romantici era il fiume Po, fo volai 
oltre, nè m'interes: 


i a dir vero come 


la cosa finisse: forse il cavaliere dovè 
porsi coraggiosamente nel bel mezzo 


dell'acqua, bagnand 
chio, © presa la bel 
le braci deporla asciutta su la op- 
posta riva. E perchè, pensai, non s'i- 
miterà d'ora innanzi la provincia della 
gentile Toscana, che ad ogni fossatello 
di simil fatta pose delle Paràncole, 0 


fino al ginoe- 
compagna fra 


minatore il passaggio ? 
Ma eccomi sopra la nuova Stazione 


della nostra Ferrovia. E qui serro 
ali, metto i piedi a terra, ed assunta 
Varia di un lion osservo attentamente 
con l'occhialetto. Tutto è incipiente, 
non v'ha ancora un edificio che possa 
dirsi compito: ma pare vi sia da bene 
sperare. Solo mi spaventerebbero quel- 
le tegole scoperte dell’/mbarcadero se 
non n'avesse taluno assienrato che a 
cosa finita le tegole saranno tolte alla 
vista del pnbblico. Sta bene, perché 
io credo che gli occhi del rispettabile 
pubblico sieno abbastanza noiati dalla 
vi di quella tettoia integolata della 
mostra sciagurata Barriera! 
ntendo che l'ora s' appressava 
della distribuzione del giornale, a cui 
io presiedo, mi affrettai di rientrare 
in città, e da che m'ero posto in sul 
camminare co' piedi, tenni quel modo 
di locomozione, Sul limitare di Porta 
Galliera spinsi innanzi gli occhi, e dis- 
si fra 1 e Perchè spendere tanti 
milioni per fare di pianta una novella 
strada per la Stazione? Questa di Gal- 
liera allargata in alcuni punti, e ta- 
gliata in fondo sino al laterale del Pa 
lazzo Nazionale con un'ampia e ma 
guifica barri ing po- 
vero diavolo d'architetto pare che stes» 
se bene, Ma lasciamo îl futuro e finia- 
mo col presente... Il presento è che 
ad onta dell'annessione al Piemonte, i 
cani vaganti che nspeltavano la musi 
ruola a tutela della pubblica igiene, 
stanno tuttora nel vecchio stalu quo, » 
Questa fu Ja cicalata di quel pazze 
rello del Diavoletto, e îo ve la do per 


quanto essa può valere, Stato sani, 
M 
n; 
Spiegazione della Sciarada precedente 
Corpetto 


Spiegazione del Rebus precedente 


Chi più sudò non ha in ogni censo, 
fra quei che raccolgono i feutti del su- 
dore, i più alli posti sul terreno iu- 
grandimento, 


SCIARADA 
primier significa, 
Con licenza, il preterito. 
E puoi l'intero mio chiamar secondo, 
Poich' è nato nell' Erebo profondo 
Dalla stirpe dei diavoli. 


Ian 


PIETRO € 


SANOVA Gorente 


Lologna. Tipi di G. Monti al Sole, 


UN SOVRANO SECONDO IL VANGELO DELLA CORTE DI ROMA 
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ni sul modo di governare - carità fraterna. 


randosi che dr individui proposti per la ri 
ma dell'Università sono a tutta prova 
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È DUE POLITICHE 


Quella della Santa alleanza, 0 del 
Diritto divino è stata sempre la politica 
della forza congiunta all’ impostura , 
della sehiavità dei popoli, dell'oppres- 
sione delle nazio! e soldati 
della Santa alleanza, tutti giannizzeri 
dell’ assolutismo, e del servaggio nazio- 
nale; quelli colla divisa - beato il po- 
olo che ha Iddio per suo Signore - 
eatus populus cujus Dominus Deus ejus - 
confondevano la’ divinità coll’ assolu 
smo © gli arbitri della Corte Romana, 
della cui sovranità fa da taluno appel- 
lato dipendente e martire il Pontefice, 
col Re dei lazzaroni, e col padrone dei 
Boemi, dei Croati e d'altri più barbari 
armenti; gli altri, i soldati, confondeva- 
no il mestiere di carnefice dei popoli 
e delle nazioni coll'onorata divisa del 
difensore della patria © della 
Talehè con ragione fu osservato esse 
più nobile la guardia di sicurezza del 
paese che ne libera dai ladri e dai 
malviventi di quello che sia onorata 
la forza al servigio del despota o dello 
straniero che oltraggia e calpesta î più 
sacri diritti di natura e delle genti. 

La politica della Santa alleanza, del 
preteso Diritto divino , accoppiando la 

rutale forza terrena all'ipocrisia, ca- 
lunniò sempre di rivoluzionaria la po- 
litica fondata nell’ eguaglianza degli 
uomini in faccia al Creatore e alla leg- 
e, della fraternità tra i figli d'un me- 
desimo padre, del suffragio o consenso 
dei governati, e dei doveri dei gover- 
nanti non solo verso Dio, ma verso la 
dignità dell'uomo, la Santità della fa- 
miglia, cla indipendenza della nazione; 
po itica giusta, saggia, e che costituisce 
la forza dei governi e delle potenze più 
civili in Europa. Ma l'eccesso dell’im- 
postura e della prepotenza ha insegna- 
o Ri popoli qual fosse la fede della 
Santa alleanza e della Corte di Roma, 
ed ha provato che rivoluzionaria è 
sempre stata l'ipocrita politica dell’ Au- 
stria, dei Borboni di Napoli, e del Pon- 
tefice Re. 

Di mezzo alle due politiche, la pri- 
ssoluta, faziosa e ipocrita nel nome 
di Dio, la seconda fondata nella morale 
naturale & cristiana, giusta per leggi, 
© sociale, sta un abisso di stolte lus 


tato, ha rotto il 20 di qu 
legge non ha guari statuit Ù 
unitario, lusingando gli Ungaresi con 
rappresentanze comunali, e con Dieta, 
elette e dipendenti dall'Impero, le c 

voci non saranno né più 


Papa Re. È 
chè la lusinga non sia argomento 
di diritto, ha mandato Beni "U 
garese che soggiogò la nazione 
casa d'Asburgo, ficendo strage nel 
1848 dei propri connazionali, a gover- 
re la generosa e più volte tradita 
nazione. Come vedete, questa è una 
trasformazione della politica della Santa 
€ ipocrita alleanza, un fac-simile della 
Civiltà della Corte di Roma, il cui pre- 


teso Diritto divino non può riconoscere 
umano diritto, ma ha insegnato nel 
1831 e nel 1849 alle Corti arbitrarie 


eletto vostro Ie il generoso e leale di- 
fensore della politica cristiana, gi 
nazionale, non vi laseiate di 
pinioni, nè per calunnie di 
per arti di sleali esagerati; e 
e devoti al vostro se volete es 
liberi, è ass 
la patria, quale vi p 
tisce la sua politica. 


i —_ 
Siete voi Fariseo, 0 vero Cattolico? 
igio della Corte ì 


vite è guaren- 


"Anto- 
a loro che siete legittimista, 
attolico nemico d' ogni li- 
e pronto a combattere în com- 
pagnia degli strani 
lana, e non dubitati 
a coloro che del Pi farebbero, 
un Vicario di Dio, ma un carm 
del prossimo. 

Se poi siete vero cattolico, state 


ne lol» 
l’altare, che non provocano la pub- 
blica opinione e non si mescolano in 
cose politiche, sono rispettati da tutto 
il popoli on occhio di compassione 
o di disprezzo si lascian passare lungo 
Je vie que’ fa impostori che non 
riconoscono altro cattolicismo che quel- 
Jo della Corte di Roma: quello che col. 
l'assolutisno e le persecuzioni, col- 
l'orgoglio è le vendette, coll’ ambi- 
zione di regno e col sangue dei popoli 
Ap avverso al trionfo della virti ed 
alla legge che ci vuol fratelli che non 
è, come si suol dire, il Demonio a 
Dio, e l' odio all'amore. Nò, così, 
pete chiunqne ha senno, non si fa il 
iro del mondo, così non può il catto- 
icismo progredire, 

Vanno dicendo i sostenitori della Cor- 
te di Roma che l'Italia degli Italia 
non può essere altra che quella della 
loro Corte, la quale ha dichiarata 
possibile la libertà dei popoli e la in- 
dipendenza del paese soggetto al po- 
tere temporale della Corte romana 
del suo alleato il Borbone di Napoli. 
È: i il non ammettere alcun 
diritto nei popoli: e se osano recla- 
mare garanzie di libertà e d' esistenza 
nazionale, essere giusto il Pontefi 
il Re che raccoglie 
tici, ipocriti € malviventi a spese dei 
popoli per dominare colla forza. Ma i 
despoti della terra che hanno sostenu- 
to è sostengono per proprio interesse 
l'assolutismo della Corte di Roma, ne 
conoscono mente” l ultramacchia- 
vellismo? Se i popoli trionferanno la 
Corte di Roma muterà faccia, tenendosi 
suo artificiale cattolicismo di 
“mpre condannare in nome di 
nti, o dall’ ignoranza e dall 
barbarie trionfante, come nei secoli 
passati, o dal progresso della civilt 
come sarà in questo e nei secoli futuri. 


ALTRI NEMICI D' ITALIA 


a 


Ora quasi più degli Austriaci e dei 
Clericali sono temibili coloro che met- 


‘ tono divisioni nel paese, e, veri sofisti, 


fanno mal uso del leale e generoso 
|rociamne del primo Re Italiano, pub- 
blicato il 2 uesto mese; 

. Coloro che hanno ereato durante 
l'interregno pprivilogi di consorteria, è 
favori speciali a chi ha meno meritato 
0 più demeritato della patria; 

Coloro che non vegliano al buon 
trattamento dell'armata nazionale con 
sollecitudine e provvidenza eguale a 

la che ebbero sempre i nostri ne- 
pei loro giannizzeri, o soldati del 
ispotismo; 

Coloro che agli Intendenti di gover- 
no e ai Ministri del Re stanno intorno 
A nascondere i passati errori, e ad 

tare le infelici prove di debolezza, 
esperienza d'uomini più presto li- 
bertini che liberi. 


==> 
Le Vestali e il Cardinale 


Un Coro di Signore in bianca divisa 
sarà cantato al nostro Re, Ma il Re sol- 
dato, in mezzo ai pericoli del Regno 
che ha nemici al Nord e al Mezzodi, 
non avrebbe forse di buon grado udito 
intonare il bel Coro della Norma - Guer- 
ra, guerra - da robuste voci marziali? 
Forse a Jui pure non pi - miscere 
utile dulci? - 

E l'Arcivescovo di questa Diocesi 
intonerà il magnifico Inno Ambrosiano, 


0 cosmo] 
scerà il c 
essere Austriaca ma esclusivamente lia- 
liana? Tutto ascetico, e assorto în Dio, 
quale rispetto avrà ai diritti ed all'a- 
more del prossimo, quale rispetto a 
Cesare, malgrado l' evangelico precetto, 
la LEI separazione delle dne auto- 
rità? Oh, cattolicismo dell'odierna Corte 
di Roma come sei cristiano, progres 
vo e lusinghiero per tutta l'umanità? 


Non sono molti giorni che un jllu- 
stre letterato italiano, carico di famiglia, 
e oppresso dall'indigenza (prova del 
suo o) visitò una Signora Bologne- 
se di cui è noto l'ottimo cuore, e col: 
l'ingenuo racconto delle proprie sven- 
tare, le trasse le lagrime sugli occhi 
Essa allora con particolare elicatezza 
propose all’ infelice amico di esitare per 
conto di lui alcuni esemplari di dr 
pera che egli avea già Pubblicata, & 
che gli assicurò l'ammirazione dei po- 
steri, non l'obolo dei contemporanei. 
L'offerta fu apprezzata e accolta con 
riconoscenza. 
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La Signora, senza metter piede 
la esecuzione del benefico pensiero, 
suggellò in un piego uno dei suddetti 
esemplari, e lo indirizzò ad un riechis- 
simo Principe di sua conoscenza, de- 
serivendogli in pari tempo con «una 
lettera le presentì angustie dell'autore. 
Credereste?... il piego fu rimandato 
indietro col suggello ancora intatto. 

Che il Principe avesse fama di buon 
cattolico, caritatevole al prossimo, e 
non mancasse di otto paoli per un in- 
felice, questo fu il pensiero della Me- 
cenate. Ma s'illudeva: chè pochi dei 
viventi Principi romani hanno carità 
pes le lettere e pei letterati, è i più 
"hanno per gl'ignoranti e per gl'ipo- 
eriti; ma i buoni © veri cattolici non 
ignorano che la carità s' informa dal- 
l'amore, e dalla povertà del prossimo, 
qualunque egli sia; è meglio ancora si 
sia ingegno cui mancò la fortuna, © il 
premio dovuto all’umano pensiero. 


Sciaguratamente l'esempio dell'illu- 
stre letterato e della sua famiglia la- 
sciata languire nell’ inopia non è l'unico 
esempio nei fasti dei governi di tran- 
sizione intorno alle ricompense dovute 
al vero merito. È da sperarsì che il go- 
verno stibile abbia quanto prima il 
tempo di occuparsi a mettere ognuno 
al suo posto, onde non si rinnovino 
ancora certi altri sconci: p. e. un s0- 
natore di trombone innalzato a Segre- 
tario d'un’ Intendenza, e poscia riab- 
bassato al grado umile di copista per 
liberarlo dall inestricabile imbarazzo di 
dover minutare una lettera: p. e. un 
cantante, il quale essendo convinto che 
il pubblico non lo lascierebbe impune» 
mente sulla scena del teatro, ha 
luto calcar quella degli impieghi mini- 
steriali, persuaso che quivi il pubblico 

li lascierebbe fare tutte le bestialità 
imaginabili, © via discorrendo... 


Il Diavolo era in Trieste, come ognu- 
no sa, più nero di un sacco di carbo- 
ne; è in Bologna, cedendo all’ urto del 

rogresso, è diventato liberale. Il nostro 
Hero, malgrado alcuni esempi di ge- 
nerosi Cappellani che fecero appello ai 
Colleghi, o indirizzo al Sovrano, sì man- 
lione sempre talis et qualis. Dunque il 
Diavolo è suscettibile di civilizzazione, 
e il nostro Clero no; dunque il nostro 
Clero è peggio del Diavolo. - Il sillo- 
ismo, Dio me lo perdoni! mi pare ab- 
bastanza giusto. 


—==— 
GEREMIADI 


De profundis clamavi ad te, Com- 
missione, Guardiae Nationalis.... Dalla 
profondità del mio letto grido che i 
medici vanno lasciati badare agli am- 
malati, per conseguenza a me del bel 
numer uno. Che roba è questa? Vi 
sotto Caligola 0 in tempi umano-civilo- 
progressistico-lberali? L'altra notte mi 
piglia il tiro secco (non mi ritengo per 
nulla obbligato a contarvi i miei ma- 
lanni) © mando pel Dottore. Ma fu 


vedrai la sventurata! il dottore, pove- 
retto, era là con tanto di fucile sul 
braccio a montare la guardia. Che cosa 
piena di spirito! Mi toccò spasimare 
come un dannato e stare ammalato più 
giorni per mancanza di pronto soccor- 
so. Qui non si tratta già, di celie, si 
tratta della pelle e ne faccio i giusti 
reclami appena i miei mezzi me lo per- 
mettono. Gli uomini dell'arte che hanno 
sulle spalle responsabilità di vita e di 
morte vanno lasciali ai loro doveri e 
non obbligati a star di sentinella, cosa 
che possiamo fare io e voi senza sca- 
pito della salute altrui; e poi mi pare 
che quando una persona si dedica a 
una vita di continua abnegazione, come 
è quella del medico, abbia bastante oe- 
cupazione, senza pretendere di metterlo 
a fare l'ecce homo. Ho ra i 0 no? 
Dicono che in questi tempi in cui è 
permesso parlare, l'aver ragione basti 
per essere ascoltati; ho gran timore 
erò che sia lo stesso come nei tempi 
in cui il parlare era vietato, 


La mia ingenuità mi spinge a far 
cose incredibili come p. e. quella di 
andare a prendere un biglietto d'or- 
chestra al Teatro del Corso popolato 
al pari di Pompej ed Ercolano dopo 
l'eruzione del Vesuvio. Ripeto che l'i- 
dea è piena d' inno 
questa mi è andata 
mento. State attenti 
IPVÎLOP SUO... 
signore 

— Mi favorirebbe un biglietto d' or- 
chestra ? 

— Buon giorno 

— Domando un biglietto d'orche- 
stra per la rappresentazione di questa 
sera. 


ppure anche 
le © me ne la- 


Sicuro... è veramente una 


stagione 
— Le dico che voglio. 
— Come dice... un im) 
tamente, impedisce i Javori delle forti- 
ficazioni 


omma, si prende giuoco di 
me? Domando per la quarta volta un 
posto riservato... 

— Un.. 

— Un biglietto riservato, d'orche- 
stra. 

— Ha detto... 
. — Dico.. dico 
io nel perdere il mio tempo a parlare 
con un barile di polvere. A rivederla 
. _Vé mezzo di prendere un biglietto 
d'orchestra al Teatro del Corso? 

Proporrei un traslocamento. Pro- 
muovere p. e. l'impiegato al posto di 
Uditore. 


— Il Cannocchiale è morto od am- 
malato? Se è ammalato piango perchè 
può guarire; se è morto piango lo 
Stesso perché potrebbe risuscitare 
me fece qualche altro giornale. 

— Pensate che vi sia bisogno di 
andare al di là della Cattolica per cre- 
dersi sotto il Papa? Oibò , occorrono 
appena due passi. La distanza del Tea- 
tro Comunale a quello del Corso. En: 
trate nel primo, 
mezzo quel po” di Stemma Reale, an- 
date nel secondo e trovate le cose in 


DA | 
che son più matto 


co- 
| 


vedete sul palco di | 


| statu quo. Dunque? Dunque la faccenda 
| varia © sì è in diritto di credere... 
tante cose. 

— Siele andati al Corso la sera în 
cui la Comica Compagnia esponeva Il 
Barbiere di Gheldria e Quattro inni na- 
zionalo-marziali? - Si? Tanto peggio - 
No? Tanto meglio. 


CIC-CIAC. 
-=>— 


| Siamo lieti di annunziare ai colti e 
| intelligenti Bolognesi che quanto prima 
| si darà al Teatro del Corso un Dramma 
| storico — II Bruto Faentino — 
dettato dal gentile ingegno del nostro 

Aurelj; è speriamo che il'nuovo lavoro 
di un concittadino che ineritò molle 
volte il plauso e la simpatia del pub- 
blico, non bbandonato al giudizio 
delle panche, come tutte le alire pro- 
duzioni esposte nella corrente stagione 
Colpa di cui ben io mel so 


=— 


Riproduciamo la seguente lettera 
la sua candidezza, siccome quella 

a parte la forma, è giusta nel suo 
concetto, 


AI Hosstrismo Sig. Asmodeo 
del Diavoletto, 


Nustrismo Signore 
lo mi parò che la di Lei Signoria Vostra 


sarebbe bene che 
metere nella Gazzet 


a cosa 
va bene e devano avvere d'unifor- 
zionale che 0 uva porcherria. E si 
le nella Gazeta. 
Frà tanto passo a salutario e per cio sono 
Della di Lei Signoria V. 

46 april, 4860 


Suo Servo 
Carlo G,.. 
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Spiegazione della Sciarada precedente 
FURIA 


sia 


Spiegazione del Rebus precedente 


Ogni giorno cresce il numero di 
quei che s'accorgono che la potestà 
mondana del Papa Re è un'infausta 
cometa che tramonta per non risorgere 
più mai, 
ere 
SCIARADA 
pera 

Se la mia bella all'amor mio risponde 

Con il secondo mio, 

Varcherò stranio inar col mio primiero, 

Ed esul toccherò barbare sponde; 


Finchè stanco di pene e di desto 
‘Troncherò la mia vita coll' intero, 


PIETRO CASANOVA Gerento. 


nt i Sert 
Bologna. Tipi di G. Monti al Sole. 


FISIOLOGIA DEGLI INCHINI FATTI E DA FARSI A_S.MAFSTA 


© 


Di un repubblicano, 


ARE e I 
Diuna Signora che non ispera nulla| Ni una Sig 


Di un filosofo, © 


sgoroi 


che fù, SM I) A P 


sd 


fio pn 


